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1888 -1970 L’eredità letteraria e umana del poeta

Giuseppe Ungaretti si spegne-
va a Milano nella notte tra il
1° e il 2 giugno del 1970. Mez-
zo secolo dopo la sua fama di
poeta resta inalterata. Non
c’è sovvertimento di canone
che lo abbia relegato su uno
scaffale a prendere polvere (a
dispetto del destino un po’
avverso che insegue Saba e
Quasimodo).

IL SUO NOME PERSISTE a e-
cheggiare tra i banchi di scuo-
la, tappa ineludibile per gene-
razioni di studenti. Basta sfo-
gliare una qualsiasi antologia
per riconoscere il suo timbro:
macchie nere verticali che
sporcano appena la pagina.
Dietro pugni di sillabe come
“M’illumino/ d’im me nso ” o
“Si sta come/ d’autunno/ sugli
alberi/ le foglie” sono subli-
mati i sentimenti del dolore e
della sopraffazione provocati
dalla guerra e il conseguente
senso di attaccamento alla vi-
ta che da essi scaturisce.

Soldato volontario sul
fronte carsico durante
la Grande guerra, Un-
garetti scrive le sue
strofe asciutte su pac-
chetti di sigarette, car-
toline, carta di imbal-
laggio delle cartucce.
Parole distillate che se da una
parte raccontano l’o rr or e,
dall ’altra mordono la speran-
za. È questa parabola umana
e letteraria che, riprodotta in
t r e p i d e  i n t e r r o g a z i o n i
sull ’Ermetismo, ogni adole-
scente assorbe nelle sue lun-
ghe mattinate di scuola. Pro-
prio come accaduto a tre voci
illustri della poesia contem-
poranea nati tra la fine degli
anni 40 e l’inizio dei 50 – che
offrono la loro testimonianza:
Franco Buffoni, Maurizio
Cucchi, Milo De Angelis.

Buffoni ricorda: “A scuola,
o l t r e  a l l a t r i a d e  Fo s c o-
lo-Manzoni-Leopardi ci ve-

Set, ripartenza a breve
Imprese e sindacati (Anica, Apa, Ape,
Lara e altri) hanno firmato il protocollo
sanitario che consentirà la ripresa delle
produzioni di cinema-tv entro fine giugno

Ibrahimovic è in Svezia
Dopo l’infortunio al polpaccio destro,
il centravanti svedese ha ottenuto
l’ok del Milan e ha preferito tornare
in patria per proseguire le cure

nivano inculcate, come for-
mule chimiche, altre più re-
centi triadi: Carducci-Pasco-
li- D’Annunzio e una moder-
nissima: Ungaretti-Monta-
le-Saba. Ma centrale è rima-
sta la figura di Ungaretti, e il
Meridiano a lui dedicato, a di-
stanza di decenni, rimane il
più venduto”. Gli fa eco Cuc-
chi: “Ho incontrato da ragaz-

zo la sua poesia e subito ho
trovato decisiva la sua volontà
iniziale di isolare la parola nel
silenzio, nel bianco, per dare
risalto alle potenzialità aper-
te, alle virtualità della parola
stessa nel corpo del testo poe-
tico. Ne ho ammirato poi la
capacità di cercare ogni volta
nuove strade espressive, in u-
na continua ricerca inquieta

di linguaggio e di
forma”. De Angelis:
“Ho scoperto Un-
garetti come tanti
di noi alle scuole
medie. Ma non at-
traverso i celebri e
stupendi versi di
guerra. L’ ho sco-

perto leggendo Giorno per
giornodedicato al figlio Anto-
nietto e alla sua precocissima
morte. Il poemetto fa parte
della raccolta Il dolore, e que-
sto dolore viene raccontato
nel modo più asciutto, evitan-
do ogni concessione al lamen-
to e giungendo così al nucleo
essenziale della sofferenza:
sua e di tutti noi”.

UN UOMO e un lette-
rato, Ungaretti, che
pur nato sul finire
dell ’800, ha saputo
abbracciare la mo-
dernità come pochi
altri. Dai caffè pari-
g i n i  d e l l e  ava n-
guardie di inizio
900 in compagnia
di Picasso e A p o l l i-
naire alla tv degli
anni 60 frequenta-
ta con disinvoltura.

Milioni di spettatori ricorda-
no i suoi occhi ridotti a fessu-
re e rivolti al cielo mentre al-
terna scoppi della sua voce
roca a pause di silenzio o re-
cita i suoi versi tra sussurri
soffocati. Per essere un mae-
stro riconosciuto della no-
stra poesia gli è stata suffi-
ciente una produzione di ver-
si in fondo non particolar-

mente nutrita. Ungaretti ha
saputo amministrare la sua i-
spirazione in pochi volumi
capaci di incidere con l’i nv e-
stitura di un classico in vita.

Aleggia un interrogativo in
questa commemorazione e
cioè che cosa resta della sua e-
redità a cinquant’anni dalla
sua uscita di scena mentre
Mondadori riporta in libreria
Visioni di William Blake, vo-
lume di traduzione di Unga-
retti dell’amato poeta inglese.
Buffoni è secco: “La letteratu-
ra italiana dell’ultimo secolo
credo abbia prodotto le sue o-
pere migliori in poesia. E se
devo insegnare a un adole-
scente di oggi che cosa siano
stati i due conflitti mondiali
del 900 gli offro in lettura Il
porto sepolto di Ungaretti e
Diario d’A l ge r i a di Sereni. La
poesia vince sempre sui tempi
lunghi”. Cucchi non ha esita-
zioni: “Oggi ci parla come un
classico, nella moralità alta, e-
semplare, della sua avventura
espressiva, alla quale è neces-
sario tornare spesso”. De An-
gelis batte su un tema caro:
“Profondi sono i doni di Un-
garetti a cui oggi siamo rico-
noscenti. Sempre a proposito
del ‘d o l o r e’ – sia quello perso-
nale di una perdita sia quello
storico di una guerra – colpi -
sce ogni volta la forza con cui
Ungaretti sa rappresentarlo,
una sorta di energia cosmica
che lo getta nell’universo inte-
ro, spogliandolo da ogni con-
tingenza privata e consenten-
do a tutti noi di farne parte”.
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I CONTEM-
P ORANEI
I POETI Maurizio
Cucchi, Franco
Buffoni e Milo
De Angelis
raccontano: “Gli
siamo riconoscenti:
Ungaretti ha una
energia cosmica”

Il ricordo di Cucchi “Ho trovato
decisiva la sua volontà di isolare

la parola nel silenzio, nel bianco. Oggi ci
parla come un classico, nella moralità alta”‘‘

I DONI
DELL’EROE

UNGARETTI
A cinquant’anni dalla morte

» Crocifisso Dentello
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